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Editoriale 

Non basta fare 
quello che dice Bush 
GIAN GIACOMO MIQONI 

L a crisi nel Golfo Persico si complica, crescono 
le difficoltà nella definizione di una linea di re
sistenza al/iniziativa di Saddam Hussein e le 
decisioni del governo italiano, alla luce dei 

a _ ^ _ nuovi eventi, appaiono sempre più ambigue e 
politicamente reticenti. Ma procediamo con or

dine. Le risposte diplomatiche dcll'lrak alla mobilitazione 
provocata dalla sua annessione del Kuwait non sono stale 
pnvc di clficacia. Con una mossa a sorpresa Saddam Hus
sein si e coperto le spille e ha costituito l'embrione di un 
fronte arabo militante concedendo all'Iran ciò che aveva ri
fiutato al prezzo di quasi un milione di morti: la divisione 
del porto di Shatl-el-Arab. la restituzione di alcuni territori 
iraniani occupati e di SOmila prigionieri di guerra. Con pari 
cinismo egli si era già dichiarato disposto a ritirarsi dal Ku
wait, cedendo il posto ad una forza multiaraba sotto la ban
diera delle Nazioni Unite, purché anche Israele e Siria ab
bandonassero i territori mediorientali da loro occupati. 

È evidente la strumentanti di queste mosse che, come 
ha osservalo Mosca, hanno lo scopo di agitare obicttivi di 
per se giusti, ma che, in quanto irraggiungibili nell'imme
diato, hanno lo scopo trasparente di consolidare la conqui
sta del Kuwait e mantenere la pressione sull'Arabia Saudita 
da parte di Baghdad. Dal punto di vista della comunità in
ternazionale, cedere ad un allo di forza perche non si 6 in 
grado di correggere altri atti di forza precedentemente 
commessi, non è certo una buona politica. Al contrario, per 
l'Onu e per coloro che sostengono una sicurezza collettiva, 
fermare Saddam Hussein è essenziale perche costituisce, 
nella fase attuale, la premessa indispensabile per una poli
tica di pace in Mediorientc. 

Perché ciò avvenga non basta fare sfoggio di fermezza 
o. come sembrano credere alcuni ambienti politici italiani, 
mandare le proprie navi da guerra nel Golfo, al seguito di 
quelle americane, senza una chiara percezione del com
portamento da osservare e degli obiettivi da perseguire. Ora 
più che mai, tutto sta nel modo in cui Tirale sari affrontato: 
se prevarrà un'azione collettiva che segna una svolta nei 
rapporti fra Slati Uniti « Unione Sovietica, tra le grandi pic
cole e medie potenze, tra I paesi industrializzati e quelli in 
via di sviluppo, nella difesa di una legalità intemazionale 
intesa come patrimonio comune. L'altro ieri un editoriale 
del New York Times ammoniva il presidente Bush: «L'op
portunità politica di una azione collettiva e stringente. Una 
flotta multinazionale nel Golfo, sotto la bandiera dell'Onu, 
può spuntare l'arma propagandistica più efficace di Sad
dam Hussein: l'antiamericanismo. Può offrire un ombrello • 
protettivo a governanti arabi ora accusati di essere complici 
degli stranieri e servi di Israele. E il successo della missione 
nel Golfo servirebbe in maniera rilevante a scoraggiare futu
re trasgressioni». 

C on la sua presa di posizione il Times sposa la 
politica della Francia, del Canada e di nitri 
membri del Consiglio di sicurezza che, insieme 
con l'Unione Sovietica, avevano posto Wa-

^^mmmm shington d I fronte all'esigenza di delinlre in se
de Onu le modalità di ogni azione militare. Lo 

stesso governo Thatctver, pur ribadendo il diritto di dare vita 
ad un vero e proprio blocco navale sulla base della richie
sta di aiuto del Kuwait, ha preso le distanze da una gestione 
unilaterale della crisi da parte dell'amministrazione Bush. 
La quale pare combattuta tra l'esigenza di consolidare i 
consensi Intemazionali raccolti, anche nel mondo arabo, 
nella prima fase della crisi e il desiderio di usare la propria 
supremazia - ormai sempre più marcatamente limitala alla 
sfera militare - senza vincoli, se non quello che congresso e 
opinione pubblica non tarderanno a far valere. 

In questa luce, risulta evidente l'inadeguatezza dei 
provvedimenti assunti dal governo italiano e anche dello 
stesso dibattito politico e giornalistico che li hanno accom
pagnati. Ad esempio, voci autorevoli come quella di Euge
nio Scalfari (to RepulMica IS agosto) e Sergio Romano 
(LaSlampa 15 agosto) hanno rimproveralo il governo An-
dreoltt di avere risposto in maniera insudiciente e tardiva al
l'esigenza di un impegno militare. In realtà II problema e un 
altro e, in un certo senso, assai più grave. Qualsiasi impe
gno militare richiede una scelta politica che non 6 slata as
sunta se non nella torma di un generico rinvio ad una sede 
decisionale europea. 11 prossimo dibattito parlamentare de
ve chiarire se l'Italia subordina il proprio impegno alla re
staurazione della legalità intemazionale, secondo modalità 
e sotto la guida dell'Onu. o se intende semplicemente ac
codarsi agli Stali Uniti, rischiando di subire le conseguenze 
di alti che non può in alcun modo concorrere a determina
re. 

Oggi esiste una partita aperta, politicamente decisiva, 
sull'impostazione che deve assumere l'intervento nel Collo. 
È una partita che divide gli Stati Uniti dagli altri stati. L'Italia 
deve far sentire il suo peso, limitato ma in questo momento 
influente, perche prevalgano le ragioni di un impegno col
lettivo sotto l'egida dell'Onu. 

Minaccioso discorso in Tv del presidente iracheno: «Bush, il bugiardo sei tu» 
È iniziato il rilascio dei prigionieri iraniani, dopo la pace a sorpresa con Teheran 

Il ricatto dì Saddam 
Deportazione per inglesi e americani 
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Saddam ordina il «concentramento» dei cittadini 
Usa e inglesi in Kuwait: è l'inizio di misure di inter
namento, che gli Usa definiscono «ingiustificabili». 
Bush ha respinto la mediazione giordana, mentre 
l'ex nemico Iran conclude la pace con Hussein che 
ora chiama le masse islamiche alla crociata contro 
l'Occidente. Perez de Cuellar: «No alla forza militare 
per imporre le sanzioni all'Irak». 

SIBQMUNDGINZBERQ MAURO MONTALI 

tm Saddam Hussei ha ordi
nato di concentrare i 2500 
americani e i 4000 inglesi a Ku
wait City in due alberghi della 
città, per proteggerli da non 
meglio precisate minacce. Si 
teme sia l'inizio di misure di in
ternamento di ostaggi, nono
stante le smentile ufficiali di 
Bagdad. Il dipartimento di Sta
to Usa ha delinilo l'operazione 
•ingiustificabile". Ore di ansia a 
Londra, che definisce -grave e 
sinistro- questo passo dcll'lrak. 
Gli Usa rifiutano di dare dispo
sizioni di rispettare simili ordi
ni ai cittadini americani. Intan
to, il presidente Bush ha snob
bato la mediazione offerta dal 
re Hussein di Giordania, men
tre continua la mobilitazione 
bellica Usa: in partenza 45.000 
marines; per la prima volta do
po il Vietnam salpano le navi 
ospedale. Londra ha disposto 

i: «Vedo 
un autunno fosco 
e crisaiolo» 
«Si stanno moltiplicando gli annunci di una ripre
sa autunnale fosca, conflittuale, crisaiola... Tutto 
si presenta confuso, contraddittorio e incerto». 
Con un corsivo firmato Ghino di Tacco, Craxi for
mula previsioni nere sulle prospettive del penta
partito e mette in dubbio che questa coalizione 
divisa possa affrontare la congiuntura internazio
nale e i suoi riflessi interni. 

SERGIO CRISCUOLI 

mt ROMA. Il segretario del Psi 
descrive uno scenario carico di 
incognite per concludere che 
•una maggioranza di governo ' 
e un complessivo equilibrio 
politico nuovamente messi in 
iorse da contrasti e defezioni 
ripetute, mentre vengono 
avanzate minacce di ancora 
più gravi stravolgimenti politi
ci, non potrebbe assicurare al 
Paese il governo di cui il Paese 
ha più che mai bisogno, men
tre stanno crescendo in modo 

imprevisto e pericoloso diffi
coltà di ordine Intemazionale 
con contraccolpi di ordine in
temo». La sortita di Craxi, un 
po' inattesa, prende spunto da 
una polemica «retrospettiva»: 
la votazione finale sulla legge 
sulle tv, sostiene il leader del 
garofano, non ha portato alla 
crisi di governo soltanto per
chè i franchi tiratori «annidati» 
nella maggioranza sono stati 
neutralizzati da quelli presenti 
in «diversi seltori delle opposi
zioni». 

A PAGINA 0 

Movimentato rientro dell'asso argentino, bloccato sull'autostrada 

Maradona toma «a tavoletta» 
La polizia gli sequestra la Ferrari 
Una Fenrari nera da 300 milioni sul carro attrezzi e 
Diego Armando Maradona costretto a raggiungere i 
compagni di squadra a Imola in taxi. Non è un inci
dente: è che la Testarossa del «Pibe de oro» è stata 
posta sotto sequestro dalla polizia stradale perché 
colta in eccesso di velocità sull'Autostrada del Sole, a 

. Pian del Voglio, e tnavata senza assicurazione. Mara
dona poi non era in regola nemmeno con la patente. 

GIULIANO CESARATTO 

• I ROMA. Non c'è pa;e per 
Maradona in terra italiana, len, 
mentre tentava di raggiungere 
il Napoli in ritiro a Imola, è sta
to bloccalo dalla polizia stra
dale per eccesso di velixità e 
la sua vettura, una Ferrari Te
starossa con tanto di assicura
zione scaduta, e stata seque
strata. Ha raggiunto in taxi i 
compagni mentre l'auto è ri
masta in un'olficma di Rioveg-
aio. nel tratto appenninico del-
PAuiostrada del Sole, tra Firen
ze e Bologna. 

Lui voleva arrivare in tempo 
al raduno, raggiungere i com
pagni e cominciare, una volta 
tanto senza ritardi, gli allena
menti con la squadra. Per que
sto, bruciato dall'ansia di ritro
varsi in campo e in palestra, 
per iniziare secondo coscienza 
e contratto la preparazione, 
non ha badato ai limili di velo
cità che il codice della stradi) 
stabilisce e, nella fretta, non ha 
nemmeno controllato la validi
tà dei suoi documenti nò tan
tomeno, quelli della vettura. E 

si che per la sua Ferrari, la nera 
Testarossa. un occhio di ri
guardo il Pibe argentino l'ha 
sempre avuto, tanto da insce
nare la famosa rissa a Tngoria 
quando il fratello Hugo venne 
fermato sulla stessa auto: an
che allora non mancarono 
contestazioni, su documenti e 
altro 

Questa volta alla guida del
l'auto c'era lui, Diego Arman
do Maradona. L'Autovclox, il 
sistema lotoqralico che ferma 
l'immagine degli automobilisti 
che super.ino i limili di velocità 
• e sembra che la Testarossa di 
Maradona sull'Autosolc non 
fosse avara con i suoi 5000 ce • 
, ha rilevalo l'infrazione e una 
pattuglia della stradale ha poi 
provveduto a fermare il cam
pione, a sequestrare la nobile 
Ferrari, e acf accompagnare il 
Pibe a un più tranquillo laxi 
che lo ha trasportato a Imola, 
dai compagni, sino a quel 
punto preoccupati per il ritar
do del lorocapitano. 

Il sequestro e scattato per
chè, oltre al superamento dei 

130 km orari consentiti e alla 
paterne di guida non in regola, 
alla Ferrari era scaduta I assi
curazione, cosa che da sola 
prevede una multa di un milio
ne di lire. Non si conoscono le 
reazioni del Pibe, che tuttavia 
potrebbe aver intravisto nella 
vicenda qualche intenzione 
persecutoria da parte italiana 
anche se gli agenti che lo han
no fermalo hanno detto che in 
questo periodo di maggiori 
controlli (è Ferragosto, sul trat
to appenninico dell'Autostra
da del Sole il traffico è inten
so), di automobilisti colti in 
flagranza di infrazione ce ne 
sono tanti e che, anche in que
sto caso, loro hanno soltanto 
applicalo il codice. Si tranquil
lizzi quindi il campione, I Ita
lia, almeno quella della strada, 
non ce l'ha con lui. Sorprende 
piuttosto che Maradona, che 
non può certo perdersi nelle 
pratiche, sia solo di fronte alla 
burocrazia e che nessuno del 
numeroso clan che lo circon
da si curi di queste -noiose for
malità italiane-. 

l'uso della «forza minima» a so
stegno delle sanzioni, per 
bloccare le navi sospette di for
zare l'embargo. Da parte sua il 
segretario generale dell'Onu, 
Perez de Cuellar, ha invece di
chiarato in una conferenza 
stampa tenuta a Lima, che l'u
so della forza militare, da parte 
di un qualsiasi paese, per im
porre le sanzioni nei confronti 
dcll'lrak sarebbe una violazio
ne della carta dell'Onu: «Spetta 
al Consiglio di sicurezza deci
dere quando e se usare la for
za per appoggiare le sanzioni», 

intanto, dopo le avance fatte 
da Teheran per concludere la 
pace con Bagdad, approfittan
do di questo momento di diffi

coltà del nemico iracheno, l'e
rede dell'imam Khomcinì, lo 
•squalo» Rafsanjani, ha rag
giunto il suo obiettivo diplo
matico. In cambio della neu
tralità iraniana, Saddam Hus
sein si dichiara pronto a sotto
scrivere di buon grado i tre 
punti del contenzioso Iran-
Irak. Il giorno di ferragosto il 
dittatore iracheno ha spiegato 
per radio alle sue genti attonite 
che la guerra con l'Iran è finita. 
Teheran soddisfatta dichiara 
•che è la più grande vittoria 
della rivoluzione islamica dal 
1979». ma si muove con pru
denza: non mostra di voler aiu
tare l'ex nemico a forzare il 
blocco, e tantomeno a sfidare 
il comune nemico Usa. 

Gli Stati Uniti hanno infine 
dichiarato ieri davanti alla con
ferenza del disarmo dell'Onu, 
di essere pronti a rispondere in 
caso di attacco chimico da 
parte dell'Irak, usando gli stes
si mezzi. Il portavoce di Wa
shington fa sapere che Usa e 
Urss contueranno, come stabi
lito, a distruggere i loro arsena
li chimici: ma la questione sarà 
rivista se gli altri paesi in pos
sesso di simili armamenti non 
faranno altrettanto. 

ALLE PAGINE 9,4, 6 • « 

Gorbaciov 
restituisce 
la cittadinanza 
a Solzhenitsyn 

Il presidente sovietico 
Gorbaciov ha restituito la 
cittadinanza sovietica a 23 
intellettuali, artisti e scien
ziati che erano stati espul
si dall'Urss negli anni di 

^ « « » • • » • • • • • • . Breznev. Tra i beneficiari 
del decreto sono lo scritto

re Alexander Solzhenitsyn (nella foto) e lo psichiatra 
Vladimir Bukowski. «Non è sufficiente», replica dall'esi
lio americano l'autore di Arcipelago cnlag: «Deve essere 
cancellata l'accusa di tradimento». E Bukowski dall'In
ghilterra: «Annullino anche le pene inflitteci». 

A PAGINA 7 

Berlino, 
laSpd 
esce 
dal governo 

La "grande coalizione" in 
Germania orientale non 
ha retto alla prova della 
recessione economica. La 
Spd esce dal governo. Do
po lo sciopero generale 
dei contadini, culminato 
con una imponente mani

festazione nella Alexanderplatzdi Berlino, il premier de 
Maizière ha destituito i ministri delle Finanze e dell'Agri
coltura, entrambi socialdemocratici, e ne ha costretto 
altri due alle dimissioni. Per tutta risposta il direttivo del
la Spd ha deciso di rompere l'alleanza con i cristiano 
democratici. A PAGINA 7 

Orfei querela 
Martelli 
Era spiato 
anche Casaroli? 

Ruggero Orfei. l'ex consi
gliere di De Mila accusato 
da Sismi di spiare per Pra
ga, ha annunciato ieri di 
voler querelare Claudio 
Martelli. Il vicepresidente 

mmmm^^^^m^^mmimmm^ del Consiglio, in un'inter
vista, aveva definito Orfei 

«uno spioncino o un cretino». Intanto il Vaticano la sa
pere di non credere alle «rivelazioni» dell'ex ministro 
dell'Interno di Praga: aveva raccontato che microspie 
cecoslovacche erano state piazzate nell'ufficio di un ai
to prelato. Si è fatto il nome del segretario di Stato, Ago
stino Casaroli. A PAGINA 0 

Un'intera famiglia sterminata a colpi di pistola in una villa di Pontevico, nel Bresciano 

La tapina finisce in strage 
Assassinati padre, madre e due figli 

Ferragosto di sangue: una famiglia di allevatori di 
Pontevico, in provincia di Brescia, è stata stermi
nata, con inaudita ferocia, a colpi di pistola. I 
quattro corpi sono stati scoperti ieri mattina da 
uno dei figli, unico superstite. Quasi certamente si 
tratta di una rapina finita male, gli inquirenti 
escludono l'ipotesi di un tentativo di sequestro di 
persona. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARINA MORPURGO 

• • TORCHIERA DI PONTEVICO 
(B»). Padre, madre, figlio e fi
glia. Sono moni tutti: il figlio 
crivellato dai proiettili di alme
no due pistole - di cui una di 
piccolo calibro -, gli altri finiti 
con un colpo alla nuca. Della 
famiglia Viscardi, allevatori di 
polli (si curano dei galletti Val
le Spluga), si è salvato solo il 
secondogenito Guido, che ha 
scoperto la strage. Secondo gli 
inquirenti, si tratterebbe di un 
tentativo di rapina finilo male 

per l'improvviso arrivo, verso 
mez73notle e mezza, di Lucia
no, il figlio primogenito: l'uo
mo avrebbe reagito ingaggian
do una furibonda lotta con i ra
pinatori, che dopo averlo ucci
so avrebbero eliminalo i suoi 
familiari, diventati a quel pun
to testimoni mollo scomodi. 
Non è escluso clic Luciano ab
bia riconosciuto uno dei suoi 
aggrcsson (per terra è stata 
trovala una parrucca, caduta 
al rapinatore durante la collut
tazione). 

La disperazione di alcuni parenti della famiglia Viscardi, di fronte all'abitazione dove si è svolta la tragedia A PAGINA 11 

Pansa, Fallaci e l'editor gentile 
M I clamorosi casi editoriali 
dell'estate 1990 sono due: un 
libro di 800 pagine e un non-li
bro di 260 non-pagine. Il primo 
ù Inshallah di Oriana Fallaci. Il 
secondo è - anzi, non è - L'in
trigo di Giampaolo Pansa. I 
due casi hanno in comune l'e
ditore, Rizzoli. Nella vicenda 
relativa al titolo di Pansa, tutta
via, siamo costretti ad insistere 
nel giochello della particella 
negativa, perchè Rizzoli, del-
\'Intrigo, t il non-editore. L'u
scita del volume infatti ha subi
to un alt improvviso e definiti
vo proprio alla vigilia della 
pubblicazione. 

Con i dirigenti della casa 
editrice milanese, Giampaolo 
Pansa aveva firmato un con
tratto per scrivere un libro sulla 
scalala di Berlusconi alla Mon
dadori. Come si ricorderà, è 
questo un viluppo di vicende -
l'intrigo, appunto - su cui nei 
mesi scorsi tulli i giornali han
no pubbjteaio ampi resoconti. 
È o w f l i t e Pansa - uno dei 
giornaWtT direttamente coin
volti nella bufera scatenatasi 
anche sul giornale di cui 6 vi
cedirettore, la Repubblica -

non può che aver vissuto e ri
costruito, l'intera storia nell'ot
tica dell'aggredito, per cui Ber
lusconi e slato l'aggressore. 
Tesi d'altronde non facilmente 
confutabile neppure da posi
zione oggettiva. 

Pansa e scrittore di successo 
e tutti i suoi libri aventi per te
ma l'informazione si sono ven
duti in gran numero di copie. Il 
dattiloscritto dell'/nlngo era 
talmente piaciuto ai dirigenti 
della Rizzoli, che la tiratura 
della prima edizione era stata 
fissata all'altissima quota di 
70mila esemplari. Visio che di 
norma, per un libro, i margini 
di bilancio atlivo cominciano 
sulle 4-Smila copie di vendila, 
per la Rizzoli il lavoro di Pansa 
avrebbe rappresentato un affa
re non meno ricco di quello 

* della Fallaci: se questo in asso
luto può arrivare a livelli di 
vendita superiori, comporta 
però anche spese pubblicitarie 
assai più elevate e vistose. 

All'ultimo isiante, la Irenata. 
La Rizzoli rinuncia a tutti i dirit-

SERGIOTURONE 

ti sul libro, lascia a Pansa gli 
anticipi già versali e gli con
sente senza fiatare di pubbli
care il lavoro presso un altro 
editore, Sperling & Kupfer. Per
che? La scarna e un po' risibile 
motivazione che finora è stala 
data dai dirigenti della casa 
editrice milanese è che non 
vogliono fare uno sgarbo ai 
Mondadori e a Silvio Berlusco
ni. La rinuncia a pubblicare il 
volume è stata insomma, co
me ha detto la signora Bice 
Biagi a nome dell'azienda, «un 
latto di fair-play». 

È davvero una bella lezione 
per noi maligni e antiquati 
gonzi, ottusamente persuasi 
che nel mondo degli altari non 
si conoscessero buone manie
re. Visto che invece si può es
sere capitalisti e di cuor genti
le? 

L'inopinalo rifiuto in extre
mis della Rizzoli, peraltro, non 
impedirà al libro di Pansa di 
arrivare alle librerie e ai suoi 
preventivati 70mila lettori. Ci 
sarà solo - per via del cambio 
di casa editrice - un mese di ri

lardo: lo leggeremo ad oilobre 
invece che a settembre. In 
compenso lo leggeremo con 
un capitolo in più, nel quale 
Pansa racconterà da par suo 
l'assurdo intervento censorio 
indicandovi la prova lampante 
della validità delle tesi conte
nute nei capitoli precedenti. Se 
conosciamo bene Pansa, il 
succo di questo suo lavoro è 
una denuncia dello strapotere 
cui può giungere un uomo co
me Silvio Berlusconi, quando 
si mette in testa di imposses
sarsi dell'informazione. Ora. se 
persino una casa editrice con
corrente di quella teste con
quistata dal padrone delle tele
visioni private rifiuta di pubbli
care un libro che può dispia
cergli, dove trovare una più ef
ficace prova dei giudizi espres
si nel volume? È lacile inoltre 
prevedere che. dopo queslo 
scandalo della censura, col 
nuovo editore L'intrigo rag
giungerà una tiratura ancor più 
alta di quella finora prevista. 
Insomma, ò almeno dubbio 

che la Rizzoli abbia davvero 
fatto un favore a Berlusconi. 

Con questo non intendiamo 
certo sostenere che abbia vo
luto fargli un dispetto e che. 
per il gusto di dare più risonan
za ad un libro ostile a Berlu
sconi, abbia gettato via un si
curo incasso miliardario. No: è 
realmente possibile - per 
quanto assurdo possa apparire 
- che sia scattata una sorta di 
solidarietà corporativa, alme
no formale, fra editon. Che il li
bro esca ugualmente, poco 
male. Occorreva far sapere a 
Berlusconi che la Rizzoli si in
china alla sua potenza. 

Il fallo davvero curioso è che 
nell'edilona italiana si investa
no somme paperondepapero-
niane per costruire un super 
successo di vendita, con una 
campagna promozionale co
me quella allestita per il libro 
scritto in sette anni da Oriana 
Fallaci, e poi, quando ci si tro
va per le mani un libro scritto 
in tre mesi, capace di raggiun
gere le centomila copie senza 
striscioni per le strade, lo si get
ti via per fare una gentilezza a 
un concorrente incazzoso. 


